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1. LA SCOPERTA DELL’AMORE.


	 


	 


	 


	Mi chiamo Atenagora ed ho vissuto su un pianeta sconosciuto alla conoscenza umana in un tempo remoto che non conosceva lontanamente la creazione dell’essere umano stesso. Il luogo in cui vivevo è stato distrutto il giorno che fece la sua comparsa nel sistema solare attuale un pianeta indicato dagli esseri umani come Giove, esso con il suo movimento, prima verso l’interno e poi verso l’esterno ha generato un’onda così grande da far cadere come mosche tutti i pianeti del sistema originato prima del Sole, in pochi attimi siamo caduti, pochi secondi e le sfere che galleggiavano silenziose nel cielo scuro del cosmo sono state avvolte da una luce così forte al punto da frammentare tutto ciò che fosse composto di materia. Fino al giorno in cui prematuramente sono morto non conoscevo l’esistenza di un Dio sovrano, capace di creare un intero sistema solare semplicemente con la forza del pensiero, in lui sono racchiuse tutte le energie dell’universo al punto da sconvolgermi la mente il giorno che con i miei occhi potei ammirare di cosa fosse capace la sua mente. Ho passato gli ultimi vent’anni della mia vita al buio, essendo il mio un popolo di minatori con il solo scopo di cercare il cuore del pianeta su cui vivevamo, ero costretto a scavale la roccia tutto il tempo, i grandi saggi che gestivano la società in cui vivevo erano profondamente convinti che se fossimo riusciti a trovare il cuore che pulsava chissà dove nelle profondità della terra, il nostro popolo sarebbe stato il sovrano dei pianeti circostanti; la ricerca di quella pietra fu ossessiva al punto da sotterrarci tutti in quelle caverne buie e puzzolenti, ci stavamo costruendo una tomba con le nostre mani senza saperlo, lo capimmo il giorno che tutto questo crollò. L’ultimo ricordo rimasto vivo nella mia mente è quello dato dall’ultima e violenta picconata che ho sferrato sulla parete rocciosa che tutto il giorno osservavo, un boato e un fischio, probabilmente del gas, hanno fatto i modo che il tempo si fermasse all’interno delle miniere, i massi nel cadere mi hanno provocato un dolore freddo, quasi pungente al punto da togliermi dai polmoni quel poco d’aria che c’era in quel posto, mi sono addormentato coerente che il sonno fosse durato in eterno ed è lì che la mia mente si è illuminata, lo ha fatto nel vedere un qualcosa che usciva dal mio corpo per volare verso l’alto, quel qualcosa osservava silenziosa il mio corpo esanime restar fermo e imprigionato sotto le pietre, uniche amiche in quella caverna. Il mio popolo è stato educato al lavoro e alla continua ricerca di qualcosa che non esiste, la mia vita è stata continuamente scandita da un tamburo, esso tuonava alle prime luci dell’alba e riprendeva a farlo dopo che la grande stella andava a dormire, tutte quelle ore passate in miniera scorrevano velocemente, picconavo sempre più forte in attesa di tornare dalla mia donna per regalarmi a lei nelle ore notturne in cui non avevo in mano una pala ed un piccone. Il mio popolo riconosceva una sola legge, quella della natura, da essa si proviene e da essa si ritorna, le nostre piccole menti si aprirono quel giorno, durante il grande crollo, uno scoppio che demolì tutto il pianeta, lì non morimmo ma ci svegliammo, ci rendemmo conto che all’interno del nostro corpo, inviolabile, era nascosta una identità chiamata anima. Mio nonno ha insegnato a mio padre che in egual modo ha tramandato a me che la vita dopo la morte non esiste, il contatto con la vita è finalizzato all’esistenza stessa, il mio popolo era convinto che per tramandare la vita anche dopo la morte si necessitava di una sola cosa, la prole, in loro ogni membro di una famiglia poteva lasciare una impronta indelebile geneticamente immodificabile; io Atenagora sono morto convinto che ciò fosse vero finché non ho scoperto e l’ho fatto proprio morendo che in realtà la vita dopo la morte non è solo una concezione di sollievo ma una realtà che prende vita attraverso l’anima, colei che con il sonno eterno torna dal suo padrone per non staccarsi più da esso. La morte ha strappato dal mio corpo l’anima ma non ha cancellato la mia esistenza, anzi l’ha rinvigorita, da semplice minatore sono diventato un corpo celeste in grado di infrangere tutte le leggi della fisica moderna, dal giorno che sono stato giudicato da un Dio sovrano che ha avuto pietà di me ho avuto una libertà che nessuna mente umana può comprendere; ho vagato in ogni luogo ed in ogni dove senza bisogno di cibo e di acqua, senza dovermi nascondere da un nemico o una bestia famelica, con la morte sono stato illuminato e da quel momento vago in cerca di domande per dare risposte. Io c’ero quando Dio creò la Terra, quando disegnò gli esseri umani e quando dovette separare il bene dal male, io calpesto le strade del mondo dal settimo giorno in cui il creatore si riposò, mi sono innamorato di questo posto e da qui non andrò più via perché questa, oramai, è casa mia. Ma il mio vagare oggi ha un senso, lo ha avuto quando ho incontrato un uomo,  uno scrittore a cui ho raccontato delle verità a suo dire scomode ma che ancora oggi riescono a far sognare chiunque si cimenti in quelle righe indelebili di un libro fantastico, qui scoprirete cosa accadde prima che il male prendesse forma oscurando una parte di cosmo, la stessa che non riesce a mostrarsi al mondo, una parte di vuoto che nessun’essere ha il coraggio di sfidare. Il regno di Dio è un luogo senza tempo. Per scorgere le vere tonalità di luce che vi si proiettano non servono gli occhi, basta avere un’anima pura che si colora dell’amore verso il prossimo. Si potrebbe immaginare la grandezza del Paradiso dagli scorci, percepibili dai più sensibili, delle anime delle persone buone che popolano la Terra. Quando arriva il dolce sonno, quello che farà giacere il pesante corpo sotto terra, finalmente ciò che abbiamo di più leggero potrà tornare dal suo padrone, l’anima verrà richiamata al cielo, a volte non ha tempo per salutare nessuno, perché quando Dio decide che il periodo terreno è scaduto tutto finisce, e il silenzio e il sollievo ci conducono al suo cospetto. È un percorso lungo, l’anima, da qualsiasi mondo provenga, improvvisamente si trova a volare verso le meraviglie del creato, leggera come una piuma il richiamo dall’alto accompagna il trapasso e la conduce a salire sempre più in alto. Il cielo, il cosmo, lo spazio, le stelle, tutte le meraviglie dell’universo diventano sempre più lontane man mano che aumenta la distanza tra il materiale e l’ideale.  Le meraviglie che abbiamo sempre immaginato e forse messo in dubbio si presentano all’anima incantandone gli occhi. Questo viaggio si conclude all’arrivo in un luogo dove l’aria ha il sapore della pace e tra i fumi delle nuvole gli occhi iniziano a vedere un cancello con intorno il nulla. Questo cancello fa tremare i sensi ancora percepibili dall’anima, non serve a chiudere o delineare un territorio ma è solo l’inizio di un lungo cammino verso il Re di ogni regno, colui che ha disegnato ogni singolo soggetto. In quei luoghi non esiste la necessità di chiudere ogni pezzo di terra con reti, fili o cancelli, nessuno ha diritto di reclamare una proprietà perché ogni cosa è beneficio di tutti gli abitanti del regno. Davanti al cancello camminano e sostano sei arcangeli disarmati, essi producono così tanta luce da rabbonire chiunque si avvicini. Sono vestiti di elmetto e armatura d’oro, nel fodero la spada di luce e passeggiano avanti e indietro senza mai parlare tra di loro, essi sono i soldati perfetti di Dio. Il loro compito non è combattere, ma quietare le anime spaventate che si trovavano catapultate in un mondo parallelo e per questo confuse e impaurite. Non hanno cambio di guardia, perché il tempo non esiste, resta solo una condizione umana. In cielo non esistono giorni, ore o secondi, padre Tempo era considerato più utile altrove che nel regno; così Dio lo fece a brandelli e fece in modo che gli esseri umani imprigionassero quei frammenti ognuno al proprio polso con due lancette, per ricordargli che i giorni passano ed il giorno del loro incontro è vicino. Tutti entrano nel regno dei cieli, è il giudizio di Dio però a deciderne chi resterà e chi no.  I soldati di Dio non parlano mai, all’arrivo dell’anima le consegnano un sacco vuoto, con un tocco aprono il cancello e finalmente si iniziano a scorgere le centinaia di scalini dorati da percorrere in salita, dopo che tutte le anime con il loro sacco hanno oltrepassato il cancello questo si richiude, da quel momento nessuno può fare più ritorno alla vita terrena, da quel momento, ogni anima deve scegliere una strada che è del tutto personale, materialmente non esiste se non nella mente, soli e con in mano il proprio fardello inizia una lunga salita con scalini molto stretti su cui è difficile avanzare se non poggiandovi un piede per volta per evitare di cadere in un vuoto capace di cancellare l’anima stessa prima del giudizio di Dio. Ogni scalino ha un compito, esso mostra all’anima un ricordo vissuto durante il viaggio di vita terrena, ogni ricordo buono non fa altro che andare a riempire il sacco consegnato all’ingresso, tutti quei ricordi cattivi, indegni, non vanno a riempire il sacco ma continuano a macchiare l’anima, un sacco pieno da donare a Dio resta l’unico modo per accedere nella citta celeste, un lungo e faticoso cammino aspetta ognuno di noi, ogni scalino rappresenta un giorno vissuto sulla Terra, tanti sono i giorni vissuti, tanti sono gli scalini da percorrere. Per tutte le anime che hanno vissuto una vita dignitosa anche se povera di beni materiali ma ricca di momenti amorevoli questo tragitto è soltanto una passeggiata tra le nubi, quel percorso restava una vera condanna per tutte quelle anime che avevano dedicato la loro esistenza terrena a ciò che può essere riconducibile al solo bene materiale poiché l’anima percepisce il dolore intenso attraverso il disagio e il dolore conseguenti alle sue scelte sbagliate. Arrivati alla vetta il paesaggio muta, il primo cielo è silenzioso, i gendarmi aprono il cancello e inviano le anime verso le scale che conducono ad un livello più alto, quello che si avvicina sempre più a Dio; le nubi bianco latte e gli scalini color marmo sono l’unico arredamento che si distingue guardando giù nel vuoto. Nel secondo cielo predominano meravigliosi colori caldi, sembra esser caduti all’interno della tela di un pittore, l’anima una volta arrivata lì si trova sulla cima di una montagna con davanti a se le interminabili valli di quel luogo eterno, nonostante non abbiano più i polmoni istintivamente sono attratte dal gonfiare i polmoni e respirare gustando il sapore di libertà che ci viene concesso il quel momento, come a voler togliere l’ultimo ricordo soffocante del bacio della morte, quello che ci spegne, lo stesso che succhia via dal nostro corpo l’anima, un bacio che non distingue il buono dal cattivo, il ricco dal povero, uomini, donne, bambini e chiunque sia dotato di un filo d vita resta un pasto appetitoso per la signora oscura che non perdona e non rimanda. L’anima si sente più sicura in quel momento, finalmente un cielo familiare, la montagna sotto i piedi le da stabilità, tutte le anime che solcano quella cima non devono far altro che aspettare, continuare a gonfiare i polmoni e soffiare finché le nubi non svaniscano per far comparire un sentiero dal nulla, un sentiero profumato ed alberato che richiama l’anima a percorrerlo, la attrae, il fruscio del vento la penetra al punto da volerla con sé in quel sentiero che da il senso di condurla a casa. Gli alberi mossi da un leggero vento tiepido, rievocano l’idea che il Sole faccia capolino da dietro le foglie, arbusti secolari e ben mantenuti profumano terra bagnata, la stessa che precede la primavera, gli uccelli volano in gruppi imprimendo perfettamente la loro ombra sul sentiero marcando chiaramente il passaggio dalla morte alla vita, l’anima non deve far altro che proseguire fino ad arrivare al bivio che spezza l’aria nel paesaggio, quasi a togliere la percezione dell’umidità del bosco. In mezzo alla strada, proprio dietro al bivio, si erge una collina che fa da padrona, su di essa, un arcangelo che non parla mai con le anime di passaggio, il suo compito è quello di aprine gli occhi e saper guardare con quelli di Dio, sotto di esso un palo di legno con legate due frecce infuocate induce l’anima a scegliere la direzione, la morte non toglie facoltà all’anima perché essa non è altro che il completamento della conoscenza interiore di ogni essere umano, davanti a quel bivio non possiamo far altro che scegliere la via più giusta per noi senza mai pentirci. L’anima non deve far altro che scegliere, dopodiché proseguire nel suo cammino per immettersi nella via degli angeli, questi passano la loro eternità a sostare in quel limbo carico di pace con l’unico scopo di avvisare l’anima passo dopo passo, è una zona di coraggio, il trovarsi davanti ad anime diverse dotate di ali ed una luce splendente che riproduce su ognuno di essi un colore diverso destabilizza l’anima, fa rinascere all’interno della materia da cui è composta il sentimento del timore. Gli angeli restano seduti, conversano tra loro non invitano a proseguire ma aspettano che il timore raggiunga un livello tale da spingerci ad avanzare, quasi d’istinto, su quel sentiero resta un processo naturale che in pochi secondi spinge l’anima quasi meccanicamente ad avanzare, non abbiate paura di farlo, ogni angelo non vi potrà colpire in quel luogo, uno di loro non potrà far altro che riconoscervi. Un solo angelo può alzarsi ed avvicinarsi, il vostro angelo custode, colui che in Terra ha fiancheggiato la vostra anima giorno e notte, nei momenti belli, quelli che vi hanno fatto tremare il cuore ed in quelli brutti, gli stessi che ve l’hanno demolito, quell’angelo non farà altro che riconoscervi, avvicinarsi e con una mano sicura rasserenarvi, la sua voce calda non vi chiamerà per nome, esso ripeterà la stessa frase che ogni anima che varca quel sentiero si sente dire: <<qui nessuno perisce, qui nessuno ferisce, prosegui per la tua strada fratello mio e non resterai infelice>>  scandite quelle parole il vento si alzerà e tutti gli odori di quel sentiero si tramuteranno in frutto per rifocillarci, indipendentemente che il nostro sacco sia pesante o no. Superato il sentiero degli angeli, si intraprende una piccola salita che attraversa un campo di frumento, essa conduce ad un altro cancello, questi una volta aperto fa immettere l’anima in una zona denominata “la valle delle anime sporche”, la dinamica è sempre la stessa, soldati della milizia celeste la presidiano, solo che questa volta hanno facce amiche e non incutono timore, essi per ogni anima richiamano il proprio angelo custode incaricato di sorreggere il sacco da consegnare a Dio mentre questa viene lavata, l’anima non può proseguire se non immersa nella vasca della Liberazione. L’anima deve entrare così com’è, dapprima si immerge in un acqua così fredda al punto da congelarla, si ha la sensazione di non poter muovere più un muscolo, il soldato addetto al lavaggio, con fare veloce attiva una centrifuga che induce una sensazione di nausea e capogiro prima di procedere a far entrare l’acqua bollente nella vasca, bollente come la lava ha il compito di frammentare in miliardi di pezzi l’anima in modo da filtrare tutto lo sporco che in vita ci siamo disegnati addosso, si attiva una centrifuga che mima il tornado al punto da disperdere nella vasca tutti i pezzetti d’anima che si ricomporranno solo al termine di questo breve procedimento, solo dopo essere stata lavata, l’anima si ricompone riprendendo forma. Finalmente gli arcangeli ci avvolgono in un panno di lino asciutto mentre scompare la sensazione di esserci spaccati in migliaia di pezzi, l’anima è nuova e soprattutto inizia a brillare come se fosse un angelo anch’essa. Nessuno si può presentare davanti a Dio senza aver lasciato dietro di sé le memorie del percorso terreno. Ed è mentre guardiamo le nostre nuove forme brillanti che ci appare una slitta guidata da un angelo, esso continuamente accompagna le anime verso il palazzo di Dio, un angelo di natura diversa da tutti gli altri, minuto nella dimensione e continuamente in stato euforico riesce a proiettare le anime in un viaggio senza precedenti, il suo scoccare di frusta sulla groppa di trenta cavalli bianchi ed alati da l’inizio ad una corsa che inchioda il passeggero sullo schienale senza preavviso e soprattutto lasciandolo senza fiato, il galoppo dei cavalli emana una luce brillante capace di far nascere l’arcobaleno tramutandolo in strada, pochi attimi e la vasca scompare mentre la slitta sale senza mai indugiare e soprattutto senza che mai il suo nocchiere si guardi indietro, quella corsa scellerata infrange tutte le regole della fisica moderna, buca le nuvole ed infiamma gli zoccoli dei cavalli al punto da sciogliere l’arcobaleno che funge da strada fino a reclinarsi in picchiata verso enorme nuvole a forma di leone che non si muovono davanti a quel baccano, essi sorvegliano senza mai attaccare, pochi istanti e il trasportato si ritrova a poter ammirare i primi scorci della città di Dio. In lontananza si erge un palazzo azzurro e bianco con in testa una luce gialla che illumina la vastità del Paradiso, scendendo si possono ammirare i giardini del sovrano che in fiore da sempre regalano tono e colore a quei luoghi, sbalordita l’anima davanti a piante mai viste con quegli occhi non può far altro che abbandonarsi a cotanta meraviglia. All’arrivo, i cancelli riservati all’ingresso delle anime da giudicare sono presidiati da soldati di alto rango militare, essi mantengono tutte le anime che attendono in fila, sono gentili ed educati, non sanno quale anima sarà degna di restare in cielo e per questo le rispettano tutte in egual modo. Scorre tutto lentamente in Paradiso, le mansioni operative sono proprie degli angeli, esseri asessuati che lavorano continuamente costituendo il motore del regno di Dio continuamente impegnato a mantenere gli equilibri del cosmo. Dio prima della Terra creò altri pianeti e su ognuno mise un sovrano minore con capacità diverse, volle tenere per ultimo il pianeta Terra, per esso aveva un progetto diverso, doveva rappresentare la perfezione di tutto il creato e per questo decise di sperimentare la vita fuori dal Paradiso dando precedenza agli altri pianeti. Dio era continuamente impegnato nel gestire problemi che non originavano mai all’interno del Paradiso ma fuori, ogni giorno era costretto a convocare i suoi vicari per evitare conflittualità che potevano sfociare in guerre tra pianeti ma senza esito. Gli arcangeli si recavano sui pianeti convocati ma i loro sovrani rispondevano per metà, nonostante le regole date da Dio, questi svilupparono una concezione propria nell’idea di governo al punto che decisero di governare il proprio pianeta nel modo più semplice scelto da colui che non è in grado di gestire il popolo, la tirannia. In quei secoli però, Dio si dedicò ad altri progetti, forse stanco di dover combattere ogni giorno con gli dei, così decise di creare degli esseri sovra dotati di intelletto, i Dotti, esseri di dimensione piccolissima, alti quanto mezza gamba di un arcangelo, il loro compito non era altro che osservare continuamente l’andamento del pianeta che Dio gli aveva assegnato, essi annotavano minuziosamente tutti gli eventi che accadevano, erano in grado di leggere la mente ed i cuori di ogni essere vivente, in secoli di osservazione, trascrissero sulle pergamene lunghi periodi di sofferenza e dolore, percepirono l’infelicità e l’imperfezione dei governi, assaporarono assieme agli abitanti dei pianeti vicini la povertà e l’ingiustizia al punto di provare disgusto per i tiranni che osservavano. I Dotti descrissero gli dei nel loro dossier come vanitosi e capricciosi, governavano il loro pianeta oziando ed a discapito delle popolazioni che lo abitavano, Dio li aveva dotati di poteri magici per far comprendere la sua potenza agli esseri che vivevano in quei posti ma gli dei ne approfittarono, utilizzarono questi poteri magici per i loro scopi, al punto di schiavizzare le genti. Il modus operandi era uguale per tutti gli dei indifferentemente dal pianeta su cui soggiornassero, avevano scelto una schiera di eletti per oziare di giorno mentre di notte si dedicavano a feste sfarzose ed orge libidinose senza regole, tutto questo schiacciano il popolo che moriva di fame, quei dossier spinsero Dio a mimetizzarsi con le trasformazioni più assurde per andare a spiare quei pianeti per potersi accertare che tuto fosse vero. Nel regno del cielo tutto funziona alla perfezione. Dio è un essere giusto, la creazione dei suoi mondi in realtà non era altro che il riflesso della sua solitudine, nonostante la moltitudine di esseri intorno a lui, e il suo voler diffondere l’amore e l’uguaglianza si rese conto che l’unico diverso era proprio lui, in ogni dove ad ognuno aveva destinato un’anima per poter condividere il lungo percorso durante la vita, grazie ai suoi impegni aveva dimenticato però che ad essere solo da sempre era proprio lui. Nonostante in cielo ogni luogo era talmente accogliente che non ci si poteva non sentire a casa lui iniziò a sentirsi vuoto, aveva sempre fatto tutto per i suoi sudditi, il cielo era pieno di mercati, librerie, tappezzieri, panifici, fruttivendoli, un mondo in continuo cambiamento e scoperta, aveva una sola moneta il suo regno, bastava chiedere al mercato cosa si volesse e il mercante lo elargiva senza aspettarsi nulla in cambio. Dio camminando nei vicoli del cielo iniziò a rendersi davvero conto che le anime si ricongiungevano dopo la morte godendo della vita eterna, coloro che non avevano mai avuto una casa in paradiso avevano un castello, chi aveva patito la fame banchettava assieme a chiunque volesse partecipare alla loro tavola, non essendoci il tempo ed il lavoro non esisteva dolore e sofferenza, le anime che avevano seguito una condotta ligia sulla terra erano ripagate delle loro sofferenze a pieno. Nel mercato il motore è rappresentato dai bambini, coloro che prematuri sono morti nei mondi fuori dal Paradiso, corrono, giocano, la loro sofferenza è rimasta sepolta col corpo sotto terra, alcuni hanno incontrato i loro genitori, altri sono arrivati in cielo assieme a loro, altri sono in attesa che arrivino, la loro spensieratezza e la loro gioia è ciò che tutti i giorni fa vivere e respirare l’anima di ogni singolo abitante del paradiso perché dopo tanta sofferenza quei bambini sono liberi. Un giorno Dio entrò dai dotti e chiese di poter vedere i vari mondi. Essi studiavano in stanze enormi ed ognuna aveva una pianta in miniatura sorretta da una centrifuga del cosmo. Iniziò ad osservarli uno per uno, finché girando il mondo sul regno dato a Venere si rese conto che lì albergava una creatura che probabilmente gli era sfuggita. Guardò il suo angelo Dotto, era composto accanto a lui, aveva occhiali con lenti spesse come un fondo di bottiglia, capelli corti e una veneranda età, tra le mani stringeva una piuma staccata dalla sua ala, sospesa nel vuoto alla sua destra c’era la pergamena, e lì appuntava l’andamento del mondo a lui assegnato, Dio chiese: <<chi è questa ragazza?>> Il Dotto ingrugnò gli occhi, mise a fuoco e con voce lontana esclamò, <<Psiche mio re, è una creatura di Venere, uno dei suoi capricci, la più bella ragazza dei mondi, l’ha disegnata meno bella di lei ovviamente, conoscete la vanità di quella dea, per darla in sposa a suo figlio, un buono a nulla che gode del potere dato a sua madre; personalmente mio signore non so quanto possa essere felice questa giovane con lui, la espone come trofeo ma in realtà il loro rapporto è un sacco vuoto, non so se mi spiego>> ma Dio in quel momento non percepì le parole del Dotto in maniera nitida, la sua mente viaggiò fino al cuore della ragazza, si rese conto che non c’erano fiori regalati, o baci rubati, solo ordini e obblighi da parte di chi esercitava uno pseudo diritto su di lei.  Dio disse: <<beh se sta bene a lei cosa possiamo fare noi mio caro e vecchio amico?>> il Dotto con fare saccente rispose: <<noi niente mio signore, ma voi si, forse potreste provare…>> Dio bloccò subito il suo discorso, <<nulla mio caro, non proverò nulla>>. Uscito dalla stanza si avviò lentamente nel caos dei mercati del Paradiso, tutto scorreva veloce, sorrisi e saluti al sovrano furono corrisposti da un Dio che in quel momento aveva in testa e davanti agli occhi la bellissima Psiche. Un bambino mentre correva urtò inavvertitamente contro di lui, facendo svanire il volto della ragazza, il bambino si fermò, immobile, si era reso conto di aver preso in pieno il padre celeste, lui lo guardò, sorrise, gli accarezzò i bellissimi capelli, prese un dolcetto dalla sua tasca e glielo diede, il bambino gli fece l’occhiolino e scappò di nuovo dai suoi amici. Arrivato nella sua stanza si sedette sulla sua poltrona e sorseggiò una bevanda calda restando ancora immerso nei suoi pensieri. Bussarono alla porta, era l’arcangelo Lucifero. <<Mio signore, sono venuto a portarvi i resoconti degli eserciti>> Dio non s’intrattenne, <<poggiali là, sulla mia scrivania>> e restò a fissare il vuoto. L’arcangelo lo guardò, <<mio signore, cosa vi accade? Vedo la preoccupazione sul vostro volto, sono qui per servirvi>> in quel momento il sovrano si sciolse, <<lo so, lo so, mio fedele, diciamo che ho un tarlo per la mente ma sono certo che mi passerà!>> Lucifero conosceva molto bene il suo Dio, capì che la solitudine iniziava a presentargli il conto, così prese la palla in balzo e suggerì: <<questa sera sono stato informato dai dotti che Venere darà una festa regale per suo figlio e la sua donna, forse potreste andare a vedere cosa sta succedendo mio signore ed io potrei accompagnarvi essendo la vostra guardia personale>> Dio lo guardò, come ogni sovrano il suo segreto lo avevano capito tutti, sorrise e disse: <<non so, deciderò successivamente cosa fare e nel caso come sempre te lo comunicherò>> congedò l’arcangelo che in cuor suo aveva capito benissimo le intenzioni del suo sovrano. Fece di nuovo comparire il volto della bella Psiche e sospirò, era perfetta nelle sue linee del viso, ma ciò che lo colpiva era il suo cuore, anche se la decisione era difficile ma alla fine cedette alla tentazione ed andò. Era luglio, sul pianeta Venere, Dio avendo saputo della festa e poiché da qualche secolo non frequentava quella corte decise di materializzarsi travestito da conte secondo gli usi e i costumi del pianeta. Venere era la Dea della bellezza e dell’amore, lui l’aveva prima disegnata e poi animata rendendola la donna più bella del pianeta se non di tutto il cosmo. Tanto era grande la sua bellezza quanto il suo potere, era la regina assoluta. Aveva sempre respinto Dio come suo possibile amore, Venere era edonista, sedeva su un trono dorato, vestita di perle e seta con le schiave prostrate ai piedi dava l’idea di essere la padrona del cosmo. Quella sera, sorseggiando del vino ammirava i suoi ospiti esibirsi nelle danze, aveva occhi verdi e uno sguardo profondo capace di volteggiare le menti a suo piacimento, la delicatezza della pelle e il suo profumo trasparivano dai vestiti, il suo portamento era elegante, degno della sua natura, lunghi capelli scendevano fin quasi le natiche, un suo sguardo era in grado di generare l’imbarazzo ove si poggiasse. Dio si materializzò direttamente all’interno della sala in modo da non essere annunciato, anche sotto falso nome avrebbe destato sospetti alle orecchie della regina e il suo scopo non era solo vedere Psiche da vicino, esso voleva soprattutto capire cosa stesse accadendo sul pianeta. La sala era piena di affreschi raffiguranti la padrona di casa, fiori e frutta aiutavano i grandi lampadari a colorare la serata, sulla destra un’orchestra reale passava dal Tango al Valzer con il solo scopo di animare gli animi degli ospiti. Nella società del pianeta Venere i nobili dovevano essere prima di tutto galanti, Venere aveva imposto ai suoi ufficiali di saper ballare, ad essi non era dato solo il compito della guerra, la dea li considerava prima di tutto uomini, il loro essere guerrieri spietati ed amanti della guerra doveva esser celato da lusinghe delicate verso la figura femminile, in battaglia erano spietati ma a corte erano obbligati ad indossare una delicatezza fuori dal normale. Quei soldati aspri e spietati con i loro nemici e gentili seduttori con le loro donne erano considerati la perfezione dell’essere in tutto il cosmo antico. Dio si mimetizzò bene durante la festa, prese un bicchiere e lo fece riempire con il nettare che produceva la gigantesca viticoltura della dea, camminò in mezzo alla sala e si spostò nelle altre stanze con disinvoltura, gli ospiti indossavano abiti principeschi, i migliori tessuti e i più pregiati diamanti brillavano sotto i giganteschi lampadari che illuminavano il palazzo al suo interno, la sua disinvoltura terminò quando in lontananza intravide il figlio della padrona di casa. Enea, figlio di Venere, era un giovane aitante e bello, la sua bellezza era esplosiva, i profondi occhi e le carnose labbra precedevano la sua fama di seduttore, dotato di spiccate doti sessuali era l’uomo più desiderato sul pianeta, Dio lo guardò nel profondo, volle capire effettivamente di che pasta fosse fatto, ciò che vide non lo stupì, Enea era un bello ma con la testa vuota ed un carattere violento, esso provava disprezzo per tutti gli altri esseri che lo circondavano, incapace di amare se non per convenienza, Dio guardandolo a fondo si rese conto che era una perla adatta per il collo di un maiale. Enea salì le scale e si fermò su un pianerottolo, proprio dove finivano le altre scale, quelle che davano nelle stanze della regina, in quel momento, una luce si accese per far comparire la futura principessa di quel mondo, Psiche. Il direttore d’orchestra interruppe la musica quando il banditore dall’alto della sua voce l’annunciò, gli invitati si voltarono verso l’apice delle scale e l’applaudirono, i due scesero i primi scalini per poi abbandonarsi alla musica ed ai saluti degli invitati. Dio rimase dietro le fila, il vederla aveva svegliato in lui qualcosa di destabilizzante, ci mise qualche minuti prima di poterla guardare negli occhi per arrivare nel fondo della sua anima e capirla. Psiche era una dea per metà, creata dal volere della dea e disegnata su misura di Enea, Venere non voleva che suo figlio, dato il suo carattere violento ed insignificante restasse solo, senza una donna che potesse sostenerlo nei secoli, così in barba a Dio decise di crearla e nasconderla nei secoli. Il sovrano dei mondi non si avvicinò come tutti gli ospiti per salutare ed omaggiare, preferì restare in incognito, si avvicinò ai salotti dei baroni, si sedette ed iniziò a parlare con loro di questioni politiche interne, rinsavì e volle farlo bevendo del vino, ricordò a sé stesso che era andato a quella festa solo per capire cosa stesse succedendo sul pianeta, anche se la vista di quella giovane ragazza in pochi attimi aveva demolito tutti i suoi piani. Venere si alzò dal trono e dopo aver annunciato a tutti che la sua casa reale era pronta ad accogliere Psiche come moglie di Enea lanciò tutti nelle danze, vino, frutta, balli e urla di divertimento si sollevarono verso il soffitto, la musica si alzò sempre di più e questo scatenò la mente di Enea che senza badare a Psiche si lanciò nell’anima della festa, danzò con tutte, le sfiorò nel corpo, sfrenato e disinibito esplose nella sua più goliardica espressione di piccolo uomo. Enea si lanciò sotto gli occhi di tutti, nessuno provò imbarazzo nel vedere un reale che aveva appena comunicato le sue nozze pavoneggiare con altre donne della nobiltà di quel tempo o forse non vollero esprimerlo per paura di Venere, il risultato fu quello più aspettato, Psiche vedendolo ballare e gridare come un giullare di corte si sedette al suo tavolo ed in silenzio restò ad osservare il triste uomo a cui era destinata. Dio fu distratto più volte da quell’atteggiamento, con un orecchio ascoltava i problemi interni di quel pianeta ma la sua mente e i suoi occhi erano concentrati su di lei, era completamente folgorato da quella donna, il vederla seduta, esclusa, messa in un angolo come fosse una scopa vecchia lo indignò, colui in grado di gestire ogni cosa si era ritrovato a non saper gestire un sentimento dei quali lui ne era l’inventore; Dio si era innamorato e lo aveva fatto in pochi attimi, l’amore era arrivato così veloce dopo tanti secoli che non seppe controllarsi, scattò quella molla che riuscì perfino a gestire e comandare Dio in quel momento, così poggiò il bicchiere, liquidò un conte che da mezz’ora lo ammorbava con i conti della politica interna e si lasciò andare, in preda al grilletto dell’amore andò da lei. Il sovrano prima di arrivare a Psiche però, incantò la mente del direttore d’orchestra, pochi minuti e avrebbe lanciato un Tango, ballo adatto per i due, percorse mezza sala e con il cuore in gola si presentò da lei, vista da lontano lo innamorava ma quando le si avvicinò l’emozione lo afferrò per il collo e lo strinse così forte da cancellare dalla sua mente tutti i presenti. Dio si presentò, <<buona sera mia signora, sono il conte Placido da Tessamonia, nel vedervi qui sola avrei pensato di invitarvi a ballare, se per voi non è un dispiacere ovviamente…>> Psiche alzò lo sguardo e lo tenne fisso negli occhi di lui, esclamò: <<conte Placido da Tessamonia, chiedo scusa signore ma prima d’ora non ho mai sentito nominare il vostro nome dalla sovrana, siete nuovo di queste parti?>> In quel momento Dio si sentì un nodo in gola, tentennò qualche frase ma oramai l’input al direttore d’orchestra era partito e così la prese per mano e le disse: <<mia cara, abbandoniamoci alla musica, dopo il Tango ne parleremo>> Psiche in cuor suo era una ribelle, in fin dei conti se quel giovane era presente alla festa la sovrana lo aveva invitato e comunque era l’unico dei presenti che le aveva dato la giusta importanza che meritava, così si lasciò guidare dalle braccia di lui. Dio afferrandola per le mani riuscì ad emozionarla, la portò al suo petto con decisione e in un frangente la innamorò, sulle note del Tango i due si illuminarono ed allo stesso modo si illuminarono le loro anime che in pochi istanti si erano riconosciute. Psiche capì che quell’istante sarebbe stato eterno, era arrivato il momento per lei di liberarsi,  non era passato giorno dalla sua creazione che non avesse separato il corpo dall’anima, era costretta a farlo, come se fosse un messaggero inviava la sua anima nell’universo per cercare chi avrebbe saputo amarla, lo faceva in momenti diversi della giornata, l’occhio di Venere era malvagio, non avrebbe mai permesso che la sua creazione venisse donata ad altri, la considerava di sua proprietà e di nessun’altro; Psiche realizzò finalmente, qualcuno aveva risposto al suo messaggio, un’altra anima era andata lì per prenderla e portarla via e quell’anima la stava tenendo per le braccia e le stava parlando con il silenzio della danza. e per La sala si illuminò ancor di più con il volere di Dio e ritti come le rose di primo mattino, danzarono al punto da far spostare tutti gli ospiti che non poterono far altro che ammirarli dall’esterno, sotto gli occhi di tutti e soprattutto sotto quelli di Venere, i due si stavano innamorando, un amore puro stava sbocciando tra le spine, qualcosa che avrebbe generato un giorno una esplosione così grande da lasciare i suoi segni indelebili nei cieli del cosmo, quel Tango non solo li condusse all’amore ma lo fece spaccandogli il cuore eliminando il mondo intorno a loro per dare spazio ad un alito nuovo, un vento che respirato con la bocca sulla bocca fortifica l’anima e la unisce all’altra perché in fine l’amore è così, quando arriva non rimane a guardare se indossiamo il nostro vestito migliore o se siamo appena stati dal parrucchiere, l’amore non bada se è il nostro giorno sì oppure il peggiore dei no, esso è un grilletto che scatta quando le anime predestinate da Dio si incontrano, il luogo non conta, ciò che interessa all’amore è unire altre due anime combacianti perfettamente per continuare a sorreggere il cosmo, esso ha bisogno di prendere l’anima e spingerla fuori attraverso la pelle, unico modo per farla uscire dal corpo e lavarla, pulirla del pregiudizio per poi asciugarla e tagliare un cordone ombelicale che mantiene l’essere umano singolarmente per spostare il baricentro in un noi. Quel Tango si intensificò ancor di più, i due respiravano veloci ed avevano il fuoco sulle labbra, quasi non riuscivano a resistere dal volersi baciare, quell’attrazione così forte soggiogò Dio al punto da far affacciare la Luna per suggellare la loro unione, Dio la strinse a sé ancor più forte al punto da avvicinarsela, si ritrovarono ad un passo dallo sfiorarsi le labbra e questo emozionò Psiche al punto che le scese una lacrima e Dio non volle perderla, con una mano la prese e se la fece scomparire sulla pelle, sottovoce le disse: <<ora viaggia nel mio corpo mia regina, quella lacrima non morirà mai, nemmeno se un giorno io non esisterò più, ora assieme a te scorre anche lei, una piccola goccia del tuo amore per me>> Psiche avvicinò ancor di più le labbra ma Venere interruppe quel momento. La dea si adirò, il suo volto divenne scuro, si alzò di scatto e la musica si fermò, tutti restarono terrorizzati dallo slancio scattoso della regina, lanciò un fulmine verso la coppia con l’intento di disintegrarli, era troppa l’umiliazione che Psiche aveva arrecato e decise in contumacia di eliminarli ma Dio, che era un essere superiore creò una gigantesca palla d’acqua e la scaglio contro il fulmine e l’impatto fu così forte che Venere ricadde sul suo trono. Nel vedere la scena le guardie si armarono sfoderando le spade ed immediatamente si avvicinarono a Dio che ghignò nel vederle tentare di colpirlo, reagì immediatamente il sovrano al punto che spalancò le braccia e con un urlo generò un vento così forte da far cadere tutti gli enormi dipinti attaccati al muro, prese vita il terremoto e fece tremare le fondamenta del palazzo al punto da far cedere i lampadari che si frantumarono al suolo sotto le urla degli invitati presi a scappare. Dio non si limitò solo a questo, la sua ferocia nel vedersi in pericolo si scatenò sui soldati, li guardò e con solo il potere della mente gli diede fuoco, le loro urla toccarono il cielo, bruciavano impazziti cercando di spegnere le fiamme che aggressive li presero, Dio alzò il vento che soffiò furibondo in quelle sale al punto da alzare i soldati e sbatterli ripetutamente sui muri finché non li uccise tutti, caddero sul pavimento sotto forma di cenere lasciando i presenti pietrificati dal terrore. Dio si voltò e vedendo Venere che stava alzando un braccio per scagliare un altro incantesimo si mostrò nella sua vera forma, questo fece in modo che la dea nel riconoscerlo ritirasse il braccio per inchinarsi e mantenere gli occhi rivolti verso il basso. Venere provò il terrore dell’animo, aveva tentato di colpire Dio e sapeva che nonostante non avesse potuto riconoscerlo visto il travestimento questi non l’avrebbe perdonata, Dio aveva creato gli dei non per uccidere o punire ma per seminare il bene, la dea restò chinata, nonostante fosse adirata non tentò nuovamente di sfidarlo. Dio guardò Enea, era nascosto dietro ad una colonna, ubriaco e spettinato, aveva addosso le labbra di un’altra donna, una delle sue tante, sempre pronta a soddisfare le voglie del principe, Dio pensò al Dotto, esso aveva ragione, la relazione tra lui e Psiche era un sacco vuoto e lui solo un arrogante incapace di amare, buono solo a pretendere e ordinare nascondendosi dietro alla sua posizione. Guardò Psiche, l’unica non colpita dagli eventi atmosferici che lui aveva volutamente generato, nemmeno un capello le si era mosso davanti al vento; le prese la mano e se la poggiò delicatamente sul cuore, <<questo non è il posto adatto alla tua anima mia amata, sei stata creata in beffa a me per soddisfare l’ennesimo capriccio di Enea, tu non sei fatta per questo mondo, la tua natura appartiene ad un mondo che non vedrà mai entrare Enea e tutta la sua famiglia, vieni con me, adesso ed io ti renderò la sovrana di qualsiasi cosa esista>> in quel momento Psiche si sentì donna. Enea era un presuntuoso che non sapeva amare né farsi amare, Psiche dopo la sua creazione non aveva mai potuto scegliere, per lei lo aveva fatto Venere ma  in quel momento Dio trattandola da donna le fece tremare il cuore, quell’uomo, sotto false vesti era arrivato da un posto lontano e in pochi minuti le aveva dato ciò che Enea in secoli non era stato in grado di fare, Psiche capì che Dio l’amava e che anche lei aveva iniziato a farlo pochi minuti dopo che avevano iniziato a ballare, la dea bianca ci mise poco a leggere il cuore di quel giovanotto, si guardò intorno e le parole di Dio si dimostrarono vere, quel lusso sfrenato, quella sessualità spinta, i giochi di potere e la menzogna non le appartenevano, la voce di Venere e l’arroganza di Enea le arrecavano profondo disgusto, Psiche aveva bisogno di vivere non di una prigione di cristallo, così guardò il suo uomo e disse: <<portami via da qui, ti prego>>Dio non se lo fece ripetere due volte, strizzò l’occhio destro e in lontananza iniziò a volteggiare una pallina di luce verde, ondeggiava lenta e soffice, mentre camminava verso Dio e Psiche, i presenti si nascosero, ebbero paura che non fosse un altro evento distruttivo come quelli che Dio aveva evocato poco prima, la palla di luce scese silenziosa e lo fece avvolgendo i due tenendoli separati da tutto il resto, soffiò un vento di Libeccio e in pochi attimi la palla di luce risucchiò i due lasciando i presenti increduli. Arrivarono in cielo e quella notte per loro fu magica, Dio portandola via l’aveva liberata da un incantesimo voluto per gioco da Cupido.


	“Venere decise di creare Psiche per dare una moglie ad Enea, suo figlio, Venere impegnò tutte le sue forze nel crearla di nascosto a Dio, la disegnò bellissima e pura, mai il cosmo aveva potuto vedere con i suoi occhi un’anima così limpida e candida, la sua bellezza era quasi come quella di Venere. Passarono gli anni e la dea si rese conto che la sua creazione non rispondeva ai suoi ordini, era stata brava nel crearla ma non aveva considerato che nessuno può inculcare l’amore che esso sia umano o dio, tentò più volte di ingannarla con incantesimi di persuasione ma Psiche non riusciva ad innamorarsi di Enea, tentarono in tutti i modi, evocarono una magia antica ed oscura che non fece altro che bloccare il suo cuore, questi da quel momento non riuscì più a battere nel petto della Dea, Venere pensò che se non poteva amare suo figlio allora essa non doveva amare nessun’altro. Ritentarono anni dopo, chiesero aiuto a Cupido, il dio dell’amore, solo lui poteva decidere di unire due anime predestinate, con il suo arco non doveva far altro che suggellare ciò che nell’alto dei cieli era stato deciso, Cupido scagliò la freccia, Psiche rassegnata finse l’amore, passò gli ultimi secoli a cercare di capire come far ripartire il suo cuore, sempre fermo all’interno del suo petto, tentò tutti i possibili incantesimi ma quella magia oscura non solo l’aveva rassegnata al duro destino che Venere aveva scelto per lei, Psiche si era resa conto che era diventata incapace di amare”  


	Dio con il suo arrivo non aveva fatto altro che spezzare la catena sul cuore che quella magia aveva creato, Psiche nel vederlo provò una sensazione di cui aveva perso il senso, quel cuore batté così velocemente alla vista del suo uomo che sembrò voler recuperare tutti i secoli di inattività e lo fece unendosi a quello di Dio. I secoli trascorsero veloci nel regno di Dio con l’arrivo di Psiche al punto da distrarre il sovrano da qualsiasi cosa, volle far vedere a Psiche cosa aveva creato durante la sua assenza, la portò nei suoi enormi giardini e le mostrò la potenza e l’immensità dei fiori, a loro aveva confidato i suoi segreti più remoti e questi ne fecero così tesoro da non perdere mai i loro petali, Psiche rimase a bocca aperta quando il suo uomo le mostrò le valli d’argento ed i fiumi bianchi che scorrevano all’interno del suo regno, Dio le mostrò tutte le creature che aveva disegnato ed a cui aveva dato vita; volatili, rettili, quadrupedi, essi convivevano l’uno con l’altro senza appoggiarsi ad una catena alimentare, quei giorni passarono e l’impronta del loro amore si rimarcò in tutto il Paradiso, la dea bianca era la metà perfetta di Dio, colei che aveva tagliato il senso di solitudine che perseguitava il sovrano e lo fece riempendolo tutto con la sua presenza. Dopo secoli di assenza, Dio tornò agli affari interni del regno, prima di cimentarsi in quell’arduo lavoro fece portare un trono della stessa dimensione nella stanza e lo posizionò accanto al suo, Dio considerava Psiche un pari, unico essere in grado di percepire ogni sensazione ed emozione del sovrano, a Dio non piaceva cimentarsi nelle questioni di gestione interna ed esterna al regno, ma gli arcangeli su questo erano compulsivi, il loro servirlo li portava continuamente a chiedere il suo aiuto per svolgere al meglio i loro incarichi. Fu in una insolita mattina che le menti del Paradiso, i Dotti, uscirono dalla loro contea per recarsi al palazzo, affannati viste le loro piccole ali, svolazzarono con difficoltà fino a lui e del loro arrivo se ne accorse tutto il Paradiso. I Dotti al loro arrivo disturbarono la quiete della stanza, un gran baccano e le urla degli angeli a guardia fuori la porta inizialmente urtarono Dio, concentrato nel far quadrare gli andamenti dei pianeti sottostanti, Psiche se li vide solo piombare uno sull’altro al centro della stanza, le pergamene tra le mani e i grandi cappelli la fecero sorridere, era la prima volta che si trovava davanti a quei piccoli esseri così strani e dalle teste giganti. Dio si alzò in piedi per invitarli a tacere ed a calmarsi ma questi non recepirono il messaggio, i primi cento di loro, una volta ricomposti, iniziarono a parlare senza sosta confondendo il sovrano, gli arcangeli presenti in stanza restarono basiti, con tono di voce squillante iniziarono a cercare di far capire al sovrano cosa li affliggesse ed ognuno disse la sua al punto da scoppiare una lite tra loro, i Dotti erano creature facilmente irritabili, non violente ma nervose e pertanto iniziarono ad urlarsi addosso l’uno contro l’altro destabilizzando totalmente la stanza. A quel punto Dio si alzò in piedi nuovamente, lanciò un grido in aria che li sollevò dal pavimento, il sovrano aveva perso le staffe davanti a quel caos al punto da esplodere. In un momento di rabbia Dio gridò: <<cucitevi la bocca>> e quella frase prese vita, sulle loro bocce comparvero delle cerniere che in pochi istanti fecero scendere il silenzio nella stanza, i Dotti restarono di stucco, qualcuno di loro tentò di accennare parola ma la cerniera era così ben chiusa che dovettero rassegnarsi. Dio tornò a sedersi e rimase anche lui in silenzio per qualche minuto, i suoi occhi guardarono ognuno di loro che ne subì il timore, prese fiato e chiese: << allora, miei amati, piccoli e confusionari Dotti, cosa vi porta qui? Cosa ha spinto le vostre venerabili menti ad uscire dalla contea per catapultarvi nelle mie stanze?>> Questi tentarono di riprendere a parlare e nuovamente tutti insieme ma il potere di Dio era stato preventivo, così ne prese uno a caso, un giovane, Amixiel 2°, un angelo dominatore del ventottesimo ciclo lunare, studioso della conoscenza ed amante del sapere, lo afferrò per un braccio e se l’avvicinò, sfiorò la sua bocca e questi riuscì a parlare, Dio sottovoce chiese:<<potresti spiegarmi cos’è successo>> l’angelo timidamente rispose: <<mio sovrano, i dati dei pianeti sono diventati negativi, hanno superato la soglia da voi imposta, il numero dei crimini dei sovrani è aumentato a dismisura, molti di loro si sono alleati per infrangere l’antico sigillo dell’onore su cui hanno giurato, con il loro poteri hanno fatto in modo di cancellare dalla mente dei sudditi la vostra esistenza, se non interveniamo immediatamente, perderemo il controllo di questi pianeti al punto da rischiare un attacco o ancor più terribile, la cancellazione dell’universo.>> Dio guardò Psiche negli occhi, si soffermò a pensare, secoli prima, con la creazione degli Dei aveva donato a loro non solo un pianeta su cui vivere e proliferare ma soprattutto ognuno di loro indossava un anello al dito ricavato dalla lavorazione di un pezzo di stella cometa, indossando quell’anello avevano giurato fedeltà a Dio ed alla loro missione, bagnato con l’onore di ognuno di loro, avevano giurato di difendere il regno di Dio e di spargere il solo bene per i loro sudditi; Dio pensò che con soli pochi secoli di assenza questi erano stati in grado di accantonare quel sigillo e mostrare ai loro sudditi la loro vera natura, così prese tempo, voleva vedere personalmente cosa stessero combinando, così si alzò in piedi e decretò: <<vi convocherò presto miei cari Dotti, voglio approfondire le vostre parole con i miei occhi, ora tornate nelle vostre stanze per proseguire i vostri studi ma non temete, la mia convocazione arriverà presto in modo da prendere le precauzioni ed adottare le misure più sagge>>. Dio si recò con Psiche nei giardini, fecero pochi passi quando Psiche chiese: <<mio signore è arrivato il momento di andare a vedere costa sta accadendo lì fuori, i piccoli Dotti erano sconvolti, cosa pensate di fare?>> ma Dio non esitò, la strinse a sé, guancia a guancia si rigenerò, il calore della pelle di lei riusciva a rilassargli la mente, la guardò negli occhi e disse: << farò quello che un sovrano e la sua regina sono obbligati a fare, andremo in giro per il cosmo e con i nostri occhi valuteremo o meglio constateremo ciò che i Dotti hanno suggerito, non si esprimono mai con sicurezza se non son almeno mille anni che ragionano su una cosa, potresti darmi la tua dolce mano mia signora in modo da partire immediatamente? Oppure devi preparare le valige?>> quella frase fece sorridere Psiche che in un batter d’occhio mise la sua mano in quella del suo amato che evocò la luce che li risucchiò per condurli in luoghi che oggi si è persa traccia. In quel viaggio poterono osservare decine e decine di piccoli pianeti che afferivano agli Dei, in due giorni li ispezionarono da cima a fondo, pianeti sempre in guerra, governato da tiranni che con l’inganno corrompevano le menti degli abitanti, la vanità degli dei aveva toccato numeri storici, pretendevano sempre più dai sudditi al punto sostituirsi a Dio, gli dei erano il re, la divinità ed il giudice di ogni mondo governato, non c’era scampo per coloro che non appartenevano alla loro “setta”. Ogni dio aveva nominato un governatore incaricato di gestire una determinata zona di terre, cosa poco gradita a Dio avendoli creati e considerati tutti uguali, questi governatori a loro volta rispondevano a dei vicari che sopra di loro avevano un solo comandante, il dio assegnato al pianeta. Psiche osservò assieme a Dio la pochezza degli esseri che davanti ad un minimo di potere dimenticano le pene sofferte per guadagnarselo, i governatori erano spietati, abitavano in palazzi lussuosi dove veniva servito e riverito ogni loro desiderio a discapito del popolo che lavorava per morire di fame, nei sobborghi aumentarono gli omicidi, le rapine e tutto ciò che di losco fosse stato generato dai governatori. Dio volle guardare però i pianeti dove albergavano gli dei considerati maggiori, a loro il sigillo d’onore aveva donato dei poteri ancor più grandi di tutti gli altri, così si materializzò insieme a Psiche su Marte. Dio con la speranza di ricredersi, si materializzò in mezzo ad un mercato, esso sorgeva ai piedi del castello del re. Una costruzione imponente, dotata di trentadue torri e su ognuna facevano da ornamento una campana e due arcieri, i corridoi che collegavano le torri erano pattugliati da soldati armati fino ai denti che camminavano avanti e indietro, Dio non capì da cosa dovesse difendersi Marte per far presidiare la sua dimora in quel modo, Dio acuì il suo sguardo, volle vedere che genere di soldati aveva reclutato Marte, così nella sua invisibilità, assieme a Psiche percorsero le navate del castello, quei soldati erano orrendi, con il corpo deforme e due teste indossavano elmetti neri costruiti a caso, avevano la pelle di un rettile e lunghe placche ossee sul dorso, sorretti da massicce gambe equine i loro occhi esprimevano tutta la loro impazienza, Psiche non riuscì mai a vedere quelle pupille ferme, dalla dentatura erano carnivori e i due ci misero poco ad averne conferma. Dio sentì gridare un viandante, questi camminava nudo lungo il cortile del castello gridando a qualcuno di aiutarlo, i soldati di Marte si eccitarono, Psiche sentì il loro sangue scorrere velocemente all’interno delle loro vene, i loro cuori presero a battere in maniera compulsiva al punto da innervosirli, le bestie saltarono giù dai posti di guardia e voracemente devastarono il corpo per mangiarne le carni che in pochi attimi furono divorate, le bestie non erano capaci di gestire il loro istino davanti alla fame e questo li rendeva dei soldati temutissimi. Dio non capiva da dove avesse si fossero originate queste bestie, così percorsero tutti gli scalini che davano alle segrete del castello, fu in mezzo al tanfo ed al fango che vide da dove essi provenivano. Marte aveva organizzato una fucina senza sosta, esso raccoglieva i cadaveri di qualsiasi cosa, uomini, bestie, mostri, pesci, qualsiasi cosa fosse composta di carcassa, li miscelava insieme dando vita ad un grande impasto per poi staccarne dei pezzi e modellare i suoi soldati. Li aveva creati come esseri perfetti per la guerra, non avevano bisogno di cercare cibo perché in battaglia si sarebbero cibati dei loro stessi avversari, non potevano sentire dolore e resistere al freddo ed al caldo torrido, attraverso gli insegnamenti di Marte la loro dote per la guerra era diventata famosa al punto da renderli delle perfette macchine da guerra, il loro unico obiettivo era servire il loro padrone, poco intelligenti erano la creazione più prestigiosa che Marte vantava. Il pianeta di Marte non vedeva mai la luce, questo s’illuminava fiocamente grazie ai vulcani che eruttavano e i fiumi di lava che originavano dal castello, Psiche tornata in superficie, si sporse dalle mura e vide che sul ponte c’era un cane gigantesco, anche lui dotato di due teste, forse un antenato di Cerbero, era solito interrogare tutti coloro che i soldati vi sottoponevano, cosa volessero estorcere a quei poveretti non fu molto chiaro ma certamente lo fu il tipo di fine che i soldati avevano in mente, il cane nell’interrogarlo dava una speranza al malcapitato di salvarsi, questi però provava paura e la paura scorrendogli nelle vene insaporiva il sangue che con il suo odore arrivava dritto alla testa della bestia che perdeva il senno e lo azzannava per divorarlo, nel contempo anche i soldati provavano a rimediare un boccone al punto da azzannare un arto e strapparglielo per mangiarlo. Marte era un sovrano spietato e il modo di gestire il suo regno era chiaro, a lui non interessava se fossero uomini, donne, anziani o bambini, la sua sete di sangue lo portava a compiere gli omicidi più efferati anche solo per puro passatempo e Dio non ci mise tanto a capirlo. Marte era famoso non solo per la guerra, i suoi sudditi si rivolgevano a lui per chiedere fertilità. Dio si smaterializzò fuori le mura del castello, dall’altra parte della città, quella che guardava verso il monte da dove provenivano le urla e le fiamme dei draghi che Marte aveva imprigionato, al centro di quella piazza si ergeva una enorme clessidra sorretta da travi di legno spesse e pesanti, su di essa la grande statua raffigurante la figura di Marte vestito per la guerra che schiacciava sotto i suoi piedi gli dei. Nel vedere quello scempio Dio si adirò, Marte per natura aveva bisogno di un conflitto per sopravvivere ma Dio aveva compensato questo senso dandogli il dono della fertilità in modo da sminuire la sua continua voglia di uccidere. Dio si avvicinò all’unica casa che aveva la finestra aperta, una donna molto anziana stazionava ferma ed osservava continuamente la clessidra, le chiese: <<salve nobildonna, sapreste dirmi cosa accadrà una volta terminata la sabbia nella clessidra?>> Psiche la guardò meglio del sovrano, aveva un colore ceruleo da dare l’idea che fosse morta, gli occhi erano piccoli e furbi, il muso uguale a quello di un serpente fuoriusciva da un mantello che manteneva nascoste le braccia, questa da un profondo stato di trans rispose: <<la clessidra serve a ricordare a tutti i sudditi che sta per arrivare il tempo della guerra, quando l’ultimo granello si sarò poggiato nascerà una donna che il signore di queste terre ingraviderà, dal suo utero nasceranno i guerrieri perfetti che colonizzeranno l’universo rendendo Marte l’unico Dio degli universi>> terminata la frase si rintanò nel buio del suo mantello e non parlò più. Dio guardò nella testa di quella donna, riuscì a rubarle un ricordo, la vide esser arrestata dai soldati di Marte ed esser condotta assieme a suo marito nel castello, la donna fu separata dall’uomo che intanto veniva legato su una colonna, Marte volle violentarla, sotto le grida del marito proseguì la sua opera per ingravidarla; una volta terminato la donna veniva riportata a casa ed il marito ucciso, rinchiuso prima nell’arena, nudo ed armato di una spada di legno per combattere contro i soldati e divertirli, quel ricordo Dio lo trasmise nella mente di Psiche che lo interruppe, non volle vedere oltre. Nell’andare via, il sovrano notò che sulla casa era stato disegnato Marte che schiacciava un uomo ed i suoi due bambini in mezzo all’arena, Dio non capì cosa volesse significare e proseguì il cammino finché non inciampò su un mendicante che era sdraiato a terra. Psiche suggerì a dio di guardargli le palpebre e così fece, il mendicante aveva gli occhi cuciti e nonostante non potesse vedere, sembrava guardare insistentemente il disegno di Marte che schiacciava i bambini ed il padre nell’arena. Prese delle monete e le diede al mendicante, gli disse: <<vi darò delle monete se voi mi racconterete una storia>> e così fu, al sentire il tintinnio delle monete questi con voce profonda iniziò a narrare:
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